
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 77 compilatore: Andrea Lercari, aggiornata al 21/09/2010 
famiglia: Borghese 

Altre forme del nome:  
Albergo:  
Titoli: Patrizio genovese, principe di Sulmona 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: Sulmona 
Arma gentilizia: «D’azzurro al drago d’oro all’aquila coronata di nero» 
 
Nota storica: Il 16 marzo 1606 furono ascritti al patriziato genovese i congiunti del Papa Paolo V, 
Camillo Borghese: Francesco e Giovanni Battista, fratelli del Papa, i loro figli e il cardinale 
Scipione Caffarelli Borghese, nipote ex sorore di Paolo V. Il 15 e 17 febbraio 1639 i Consigli 
approvarono l’ascrizione del cardinale Borghese. 
Dal matrimonio tra Giovanni Battista Borghese, fratello del papa, e donna Vittoria Lante, sorella 
del cardinale Marcello, nacque Marc’Antonio. Quest’ultimo, divenuto principe di Sulmona, 
ottenne l’ascrizione al patriziato genovese il 16 novembre 1632 unitamente al proprio figlio Paolo 
Camillo, all’epoca di circa nove anni, nato dal suo matrimonio con donna Camilla figlia del 
defunto Virginio Orsini duca di Bracciano. Al processo istruito per la loro ascrizione, il 13 
novembre, avevano testimoniato due patrizi genovesi a lungo presenti alla Corte romana: il 
reverendo Ettore Invrea fu Cristoforo, di quarantuno anni, il quale era stato a Roma per sedici anni, 
e Prospero Costaguta, quarantottenne, che nella capitale pontificia aveva trascorso ben ventotto 
anni, i quali avevano frequentato assiduamente la casa dei principi Borghese. 
Il 9 gennaio 1647 furono ascritti il detto Marc’Antonio fu Giovanni Battista, di cinquantanni, e i 
nipoti ex filio Giovanni Battista e Francesco, rispettivamente di quattro e tre anni, figli del defunto 
Paolo Borghese, come attestato da una fede di nobiltà rilasciata dal Senato della Repubblica il 18 
gennaio. 
Il legame tra la famiglia Borghese e la Repubblica di Genova fu rinsaldato dal matrimonio di don 
Marc’Antonio di Giovanni Battista, principe di Rossano, con la nobile genovese donna Livia 
Maria Spinola unica figlia ed erede di Carlo Spinola, principe di Sant’Angelo e figlio del doge 
Andrea. Gli sposi risedevano a Genova, in una casa nei pressi della chiesa di Santa Maria del 
Carmine nell’ottobre 1699 come attestano le numerose procura rilasciate da Livia Maria per 
amministrare i molti interessi finanziari in Italia e in Francia. La donna, agendo con il consenso del 
marito e con il consiglio dei cugini Francesco Maria Spinola fu Geronimo fu Andrea e Domenico 
Spinola fu Cristoforo fu Andrea, due dei suoi più prossimi parenti, tra il 26 e il 30 ottobre 
rilasciava diverse procure: a Giovanni Marcello Tissone in Lione, a Lorenzo Verzura fu Giuliano 
in Parigi, a Giovanni Dolfino in Venezia, a Francesco Maria Campione in Napoli, ad Angelo Maria 
Sanchetti in Ferrara e Bologna, a Lorenzo Del Rosso in Firenze, a Giovanni Battista Bonvino in 
Milano e al marchese Domenico Federici in Palermo, inoltre, costituiva procuratore il causidico 
Geronimo Bontempo di Giuseppe per rappresentarla in ogni vertenza legale. Il 31 ottobre anche il 
principe Marc’Antonio rilasciava una procura al causidico Bontempo, mentre il 20 e il 24 
novembre Livia Maria rilasciava nuove procure per Parigi a monsieur Louis Clapetet e a Lorenzo 
Verzura. 
 
Archivi parrocchiali di riferimento:  
 
Opere manoscritte generali: O. Ganduccio (BCB), I, c. 64 r.; G. Giscardi, I, p. 194; 
Lagomarsino, IV, cc. 307 r.-324 v.; Manoscritti Biblioteca, 169, c. 74 v.; G. A. Musso, n° 618. 
 



 

 

Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2833, Nobilitatis, 
doc. 302 (16 novembre 1632); 2859, Nobilitatis, doc. 25 luglio 1530-30 maggio 1679; Notai 
Antichi, 9288, notaio Cesare Baldi, docc. 348, 350-353 (26 ottobre 1699), 368-379 (30 ottobre 
1699), 381 (31 ottobre 1699), 436 (20 novembre 1699) e 448 (24 novembre 1699). 
Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale sono noti due archivi della famiglia Borghese. 
Uno presso l’Archivio di Stato di Roma, relativo al ramo dei duchi di Bomarzo, comprende 43 
unità datate dal 1687 al 1920, con netta prevalenza della documentazione prodotta tra il 1880 e il 
1920. Il secondo Archivio si trova a Nettuno e comprende 300 unità datate dal 1873 al 1925. Cfr.: 
Archivi di Famiglie e di persone. Materiali per una Guida, I, Abruzzo-Liguria, a cura di G. Pesiri, 
M. Procaccia, I. P. Tascini, L. Vallone, coordinamento G. De Longis Cristaldi, Roma, Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali. Ufficio Centrale per i beni Archivistici, 1991, nn. 822-823. 
 
Fonti bibliografiche generali: G. Guelfi Camajani, p. 83; A. M. G. Scorza, Le famiglie...., p. 41; 
V. Spreti, II, pp. 130-135. 
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